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Documentazione in merito al caso della cerbiatta di Treviso

Luglio 2003
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All’incirca la metà di luglio abbiamo ricevuto un messaggio che sembrava provenire dalla LAC di Treviso, nel quale ci si informava della seguente situazione:  “La Provincia di Treviso ha sottratto una cucciola di cervo di due mesi ad  un privato che la aveva salvata e la deteneva in collina in un recinto di  10.000 metri di prato alimentata amorevolmente. La Provincia di Treviso  gliel’ha tolta affidandola ad un pregiudicato per il reato di  maltrattamento animali, di Godega Sant'Urbano, che la  detiene in pochi metri quadri, sul fango, con due canguri e due cicogne,  sporco di feci, nello zoo del proprio ristorante "Primavera". La cucciola  ha già perso visivamente due tre chili in pochi giorni e nessuno più la  nutre con il biberon.”  Abbiamo allora chiesto ai nostri soci e simpatizzanti di inviare un messaggio alla Provincia di Treviso per chiedere la soluzione del problema. Come tutti coloro che hanno scritto sapranno, la Provincia di Treviso ha mandato una risposta in cui, in pratica, ci si accusava di cattiva informazione (inseriamo la lettera della Provincia di Treviso in questo documento, leggere: Comunicato diramato dalla Provincia di Treviso.  
Comunicato diramato dalla Provincia di Treviso

Alla cortese attenzione

degli Organi di Informazione

Loro Sedi 







Treviso, 14 Luglio 2003

BAMBI HA TROVATO CASA

Premessa

La Lipu (Lega Italiana Protezione Uccelli), la più grossa associazione nazionale di volontari ambientalisti ed animalisti che si occupano di uccelli,  gestisce dal primo maggio 2001 il centro di recupero per la fauna selvatica per conto della Provincia di Treviso , unico nel suo genere in Italia, con una reperibilità di 365 giorni all’anno,  24 ore al giorno, intervento effettuato entro tre ore per contratto,  tramite numero verde. I volontari della Lipu hanno effettuato dalla data di istituzione del centro 1140 interventi provvedendo al recupero, alla cura e al reinserimento di ungulati (cervi, camosci, caprioli), rapaci e animali selvatici in genere. Il Centro viene contattato non solo dai trevigiani, ma riceve moltissime telefonate da tutte le Regioni d’Italia alle quali, per ovvii motivi, non si riesce a dare risposta. In merito agli ungulati i recuperi dal maggio 2001 sono pari a 32 soggetti, in particolare  12 nel 2003. 

I fatti

 Il 10 giugno 2003 alle ore 12,30 il vice comandante della vigilanza provinciale  e una guardia  provinciale  si sono recati in sopralluogo presso l’abitazione del Sig. Adami Mario in Guia di Valdobbiadene  per verificare la fondatezza di una segnalazione circa la presenza di un cucciolo di cervo presso la stessa famiglia. A riceverli non hanno trovato il Sig. Adami, ma la moglie. Direttamente dal verbale risulta:  “Chiedemmo subito di poter visionare l’animale in questione, e la signora, un po’ perplessa, ci accompagnò in una piccola stalla, sita a circa 50 metri dall’abitazione stessa. All’interno reperimmo la cerbiatta in questione che era obbligata alla chiusa da una rete metallica che formava un ricovero parziale di circa 8 metri quadrati”. 

Di questo ricovero di fortuna esiste ovviamente materiale fotografico, in allegato,  che documenta questa situazione di segregazione della cerbiatta che, tra le altre cose, si trovava in questo locale angusto, buio, umido, senza alcuna lettiera poggiando le fragili zampe direttamente su pietra viva.

Il danno che l’Adami ha creato prelevando il cucciolo in altro Comune è un danno che risulta essere irreparabile, in quanto buona pratica prevede che il cucciolo non debba essere toccato e segnalato alla vigilanza provinciale. Il solo contatto con l’uomo pregiudica il rapporto del bambi con la madre che non lo accetterà più, cose queste che Adami da cacciatore di riserva alpina e titolare di tesserino per la caccia di selezione di ungulati dovrebbe conoscere come il Vangelo. Non solo per questo motivo, ma anche per la sussistenza di palesi e dichiarate infrazioni della legge, ovvero il prelievo e  la detenzione di animale selvatico non denunciato,  il suo allevamento in strutture non idonee come documentato dal sopralluogo delle guardie si tradurranno per l’Amministrazione Provinciale in un’azione legale nei confronti dell’Adami che sarà volta ad una denuncia per maltrattamento degli animali, detenzione di animale non denunciato e ritiro del tesserino di cacciatore di selezione. 

L’amministrazione Provinciale si attivava presso i centri specializzati per il suo affidamento con esito negativo in quanto tutti i centri contattati non avevano disponibilità di posti al momento.

 In data 10 giugno veniva così presa la decisione di affidare momentaneamente all’Adami la cerbiatta.   

In data 27 giugno sempre la vigilanza provinciale si vedeva costretta ad intervenire d’urgenza prelevando la cerbiatta da casa Adami in quanto lo stesso si divertiva a caricarla in auto e a portarla in giro per il paese costringendo l’animale  ad una stressante,  innaturale ed inutile esibizione. Da qui la decisione di assegnare la cucciola in affidamento provvisorio al Sig. Zava Giampietro in Godega di Sant’Urbano nell’attesa di avere una disponibilità del primo Centro specializzato che avesse avuto un posto libero. 

Dal 27 giugno all’11 luglio la cerbiatta è stata accudita presso il centro autorizzato da Questura e Prefettura di proprietà del Sig.  Zava Giampietro  il quale ha provveduto a tutte le fasi di allattamento con latte proveniente da Modena e sotto stretto controllo veterinario, che ha rilevato il sano stato di salute dell’animale che, peraltro, cresceva ed ingrassava. 

In data 11 luglio 2003 si è avuta disponibilità presso il centro recupero fauna alpina in località Casteller a Trento e dopo ulteriore visita veterinaria è avvenuto il trasporto sotto l’egida della vigilanza provinciale di Treviso della piccola cerbiatta (vedi foto allegata) .

Considerazioni finali

Spiace constatare innanzitutto che molte persone hanno avuto una informazione artatamente scorretta e non rispondente alla realtà come si evince dai fatti sovraesposti. E’ bene ribadire che il caso di questa cerbiatta, in particolar modo, è uno dei 12 casi di intervento su giovani ungulati che l’Amministrazione Provinciale quest’anno ha attivato che prevedono nella norma come prassi, il sequestro dell’animale, l’affidamento provvisorio al denunciato (qualora vi siano le condizioni) il Centro provvisorio in attesa della sistemazione definitiva presso un Centro specializzato che da nostra esperienza vede comunque posti a disposizione limitatissimi. Resta inteso che queste modalità sono state, sono e saranno comunque sempre adottate dall’Amministrazione in attesa di poter realizzare un grosso Centro Provinciale già in fase di progettazione. 

Il presente comunicato è stato fatto pervenire a tutti quei cittadini che hanno inviato e-mails in questi giorni. Precisiamo inoltre che tra le centinaia di e-mails una diecina hanno, invece di accusare, chiesto da subito informazioni circa la realtà dei fatti ed hanno avuto dall’Amministrazione Provinciale risposta immediata con un aggiornamento quotidiano relativo all’evoluzione della vicenda. A richieste civili vengono date risposte civili.









L’Ufficio Stampa








       Albina Podda

Abbiamo allora scritto una prima lettera che riportiamo di seguito:


Spett.le Ufficio Stampa della Provincia di Treviso:
molti dei nostri soci vi hanno scritto a proposito della cerbiatta ed hanno ricevuto la vs risposta che riportiamo di seguito con gli allegati.

Allegato alla presente vengono forniti: 

· Relazione sui fatti oggetto delle missive; 

· Foto della situazione in cui la Cerbiatta versava; 

· Foto della attuale collocazione della Cerbiatta (Centro Recupero fauna Alpina TN).

Distinti Saluti

L’Ufficio Stampa

Ci scusiamo se qualcuno di loro ha scritto lettere offensive, le nostre indicazioni non erano affatto quelle, e vi preghiamo di volerci dare maggiori informazioni sulla notizia che abbiamo ricevuto, da fonti che ritenevamo serie e documentate, riguardo la sistemazione della cerbiatta dal Sig. Gianpietro Zava  di Godega Sant'Urbano.

Risponde al vero, secondo quanto a vs. conoscenza, che lo stesso è stato denunciato per maltrattamento di animali?

Le indicazioni che ci hanno fornito, parlavano di ottima sistemazione in casa del Sig. Adami Mario e di pessima collocazione nello zoo del Sig. Zava, nessuno ci aveva comunicato che Adami era un cacciatore, tra l’altro ci sorge anche il dubbio che abbia ucciso la madre per poi tenersi il cucciolo.

Ci preme molto sapere come stanno veramente le cose, anche perché non ci piace assolutamente essere presi in giro ed usati per fare il gioco di qualcuno.

La nostra associazione, come potrete vedere visitando il nostro sito www.oltrelaspecie.org è formata da volontari con anni di attività animalista alle spalle e lavora seriamente, prova ne sia l’elenco dei nomi che sono intervenuti come relatori alle nostre conferenze. 

Se l’informazione che ci è stata fornita, pur provenendo da fonti che, ripeto, si sono sempre dimostrate serie ed attendibili, si dimostrerà falsa, sapremo come comportarci in futuro.

Naturalmente vi esprimiamo la nostra approvazione per la sistemazione finale della cerbiatta e, con l’occasione vi inviamo i nostri cordiali saluti.

OLTRE LA SPECIE – onlus

Visto poi che non è arrivata nessuna risposta abbiamo inviato alla Provincia di Treviso una seconda lettera. 

Vi abbiamo scritto ad inizio settimana per scusarci di eventuali nostre cattive informazioni e chiedendo chiarimenti in merito alla faccenda della cerbiatta, non abbiamo ancora ricevuto vs. risposta, ma abbiamo invece ricevuto conferme sull’autenticità di quanto comunicatoci.

Da informazioni assunte ci risulta che il Sig. Gianpietro Zava, è stato condannato con una sentenza PUBBLICA per il  reato di maltrattamento animali, previsto dall'articolo 727 del codice  penale, dal Pretore Dott. Deli Luca, della Pretura Circondariale di  Treviso, Sezione distaccata di Vittorio Veneto con sentenza n. 156/98 del  3/11/1998, se ciò corrisponde al vero, e non abbiamo motivo di credere il contrario, ci dovreste spiegare perché la Provincia di Treviso ha preso la decisione di affidare la cerbiatta a siffatta persona. Le stesse fonti ci informano poi di altri animali detenuti dallo stesso, se ciò corrisponde al vero, perché gli viene permesso di farlo?

Le stesse fonti ci informano anche che la manifestazione venatoria "L'altra metà  della caccia", organizzata l'8 marzo scorso dalla Provincia e dal Comune di  San Vendemmiano e finanziata col denaro pubblico distribuiva in  allegato al depliant del programma della manifestazione, un coupon, compilando il quale era  possibile andare a cena proprio al Ristorante Primavera di Zava. In mancanza di chiare e circostanziate smentite o chiarimenti al riguardo, è naturale che ci si chieda quali interessi in comune vi siano tra l’amministrazione pubblica e la struttura del Sig. Zava.

In attesa di una vostra gentile risposta, porgiamo distinti saluti.

OLTRE LA SPECIE - onlus

Ma ad ora la Provincia di Treviso non ha mai risposto né a noi, né, a quanto ci risulta, alla LAC.

Alcune domande alla luce di quanto detto ci sorgono spontanee:

Chi è allora che fa cattiva informazione? Chi è che mette in giro notizie che poi non è in grado di confermare? Che ne sarà degli altri animali detenuti nello zoo del Sig. Zava?  Qual è realmente la sorte della cerbiatta? Per tutti questi interrogativi rimaniamo in attesa di una risposta.
DOCUMENTAZIONE

Da “La Tribuna di Treviso”
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Arrivano da tutto il mondo messaggi e appelli alla Tribuna: "Trovate un posto adeguato per il piccolo cervo"

Migliaia di mail per salvare il Bambi

La Provincia: "Il cucciolo sta bene e la sede è provvisoria"

 
VALDOBBIADENE. La Provincia si sta attivando per dare una sistemazione adeguata alla cerbiatta di Valdobbiadene. Ma intanto al nostro giornale in due giorni sono arrivate migliaia di e-mail da tutto il mondo: gente che vuole un intervento sollecito. "Chiedo che la cucciola di cervo,
affidata dalla Provincia a Gianpietro Zava di Godega - scrive Francesco Nati di Taipei (Taiwan) - detenuta nel gabbione di uno zoo, in pochi metri quadri, con due canguri e due cicogne venga immediatamente affidata come previsto per legge ad una struttura idonea alla sua riabilitazione e cura al fine della sua liberazione in un ambiente naturale". 

Molti infatti temono che questa sistemazione provvisoria della piccola cerva possa danneggiarla, in particolare la Lac che ha biasimato la Provincia per la sua scelta ma sulla questione le rassicurazioni arrivano direttamente dal presidente Luca Zaia. "La Provincia si sta muovendo come programmato, per trovare una sistemazione definitiva ed ottimale all'animale, che è a Godega in via provvisoria - spiega Zaia -. Va comunque detto che in questo centro privato ha tutte le cure del caso, tanto che è ingrassata e gode di ottima salute. I timori quindi non sono fondati, tanto più che pur di accudire nel modo migliore l'animale, ogni giorno arriva da Modena del latte apposito, per alimentarlo. Tutto seguirà l'iter prestabilito, senza pressioni esterne, come abbiamo fatto quest'anno in decine e decine di altri casi". L'assessore provinciale alla caccia Stefano Busolin spiega le sue ragioni. "Il nostro centro di recupero della fauna selvatica era saturo, per questa ragione la cerva è stata portata a Godega - chiarisce Busolin - E' una struttura privata in regola ed a quanto mi risulta l'animale è stato visitato da un veterinario e sta bene. Ciò che invece reputo grave è che un cacciatore si sia appropriato di un animale selvatico: un gesto d'inciviltà che non possiamo tollerare per questo contiamo di togliere il tesserino di caccia a Mario Adami e forse anche la licenza. Questo cacciatore, inoltre, si è permesso di denunciare la Provincia dopo aver compiuto un atto così grave e per questo gli chiederemo i danni. Franchezza: non conosco i criteri con cui vengono scelte le persone a cui vengono affidati gli animali selvatici ma, sono certo che si tratta di privati che hanno i requisiti per farlo perché possono garantire di tenere adeguatamente le specie affidategli". Le precisazioni di Busolin sono chiaramente riferite alla denuncia per maltrattamento d'animale fatta alla magistratura da Mario Adami, il cacciatore di Valdobbiadene che ha salvato la piccola cerva e dopo averla accudita per alcune settimana, l'ha dovuta consegnare alle guardie provinciali. "So che detenere un animale selvatico non è legale, ma ero certo che fosse stato abbandonato dalla madre - spiega Adami - e mi assumo tutte le mie responsabilità ma contesto la scelta di averla affidata ad una struttura non adeguata. Dopo averla vista dimagrita e sporca non ho potuto fare altro che denunciare per maltrattamento la Provincia".


(Ingrid Feltrin)

Da “La Tribuna di Treviso”

Liberate subito il bambi imprigionato

Un cucciolo di cervo appartiene alla fauna selvatica che è considerata dalla legge patrimonio indisponibile dello Stato (art.1 comma 1 L.157/92), ovvero proprietà di tutti i cittadini. Attualmente la Provincia di Treviso ha affidato questa cucciola a tale Gianpietro Zava di Godega di Sant'Urbano, detenuta in un gabbione di uno zoo, in pochi metri quadri, con due canguri e due cicogne, e viene quindi utilizzata assieme ad altri tristi animali come attrattiva in uno zoo privato, ovvero per fini di lucro.
Come cittadina della provincia di Treviso chiedo fermamente che la cucciola di cervo venga immediatamente affidata come previsto per legge ad una struttura idonea alla sua riabilitazione e cura al fine della sua liberazione in un ambiente naturale.
Non vorrei che l'amministrazione provinciale dopo aver fatto quel bel atto dimostrativo tanto pubblicizato della liberazione dei camosci sul Monte Grappa si macchiasse di un atrocità tale di rinchiudere a vita un cervo in un recinto, quando potrebbe essere benissimo recuperato e reso libero di correre.almeno finchè non gli sparano!


Monica Menin (Valdobbiadene)

Da “Il Gazzettino”

CENTINAIA DI E-MAIL PER "MARGHERITA"  

La cerbiatta sta bene ed è a Trento 

La vicenda che ha preoccupato centinaia e centinaia di persone (ci hanno subissato di e-mail) per il destino della cerbiatta Margherita, portata via e maltrattata da un cacciatore, è andata a finire bene, certo non benissimo. Solo bene, perchè la bestiola è stata portata via da dove viveva con i suoi consanguinei e mai più potrà essere liberata nello stesso luogo perchè avendo su di sè l'odore dell'uomo, verrebbe rifiutata.

In data 11 luglio 2003 la Provincia ha trovato la disponibilità nel centro recupero fauna alpina in località Casteller a Trento e dopo visita veterinaria è avvenuto il trasporto. La Lega anticaccia obbietta però di non sapere quali centri siano stati a suo tempo consultati senza esito, nè chi sia il veterinario consultato.

La Provincia è stata accusata dagli animalisti di non aver fatto abbastanza ,nè tempestivamente. Eppure quella di Treviso è l'unica in Italia che, attraverso la Lega Italiana Protezione Uccelli gestisce dal primo maggio 2001 il centro di recupero per la fauna selvatica, con una reperibilità costante.

Il 10 giugno il vice comandante della vigilanza e una guardia provinciale si sono recati presso l'abitazione di Mario Adami in Guia di Valdobbiadene: era stata segnalata la presenza in una gabbia di un cucciolo di cervo. "La bestiola - dice il verbale - era rinchiusa in circa 8 metri quadrati bui e umidi". Il cacciatore ben sapeva che il solo contatto con l'uomo pregiudica il rapporto del "bambi" con la madre: per averla portata via, per averla trascinata in giro per il paese come fosse un giocattolo, Adami verrà denunciato; ritirato il tesserino di «cacciatore di selezione». Al momento dei fatti la bestiola è stata lasciata da Adami alcuni giorni, finchè si è scoperto che veniva trascinata in giro per i bar; così l'hanno portata via d'urgenza, da Giampietro Zava in Godega di Sant'Urbano, nell'attesa di avere altra disponibilità.

Dal 27 giugno all'11 luglio la cerbiatta è stata accudita nel centro di Zava, autorizzato da Questura e Prefettura, ed è stata tenuta anche sotto osservazione da un veterinario.

Antonella Federici

Da “L’Adige”

TOLTA AL CACCIATORE LA CERBIATTA DI VALDOBBIADENE

La sfortunata cerbiatta di Valdobbiadene ha finalmente trovato un rifugio sicuro. In Trentino, al centro di recupero della fauna selvatica di Casteller. Era stata trovata nella stalla di un cacciatore che, tra l´altro, ogni tanto la caricava in macchina e la esibiva agli amici del paese.
La storia è stata ripresa più volte dalla stampa locale veneta ed ha emozionato l´opinione pubblica che si è spesa con fax e lettere a giornali e alle autorità provinciali. La vigilanza provinciale di Treviso aveva scovato qualche settimana fa in una stalla una piccola cerbiatta. Viveva in uno spazio, diviso da una rete dal resto della stalla, di circa otto metri quadrati, inadeguato e comunque insufficiente per una animale uso alla libertà. Il cacciatore in questione, Mario Adami, dichiarò di aver trovato il piccolo «bambi» in un bosco. Il 27 giugno scorso le autorità provinciali di Treviso decisero di intervenire. Alla vicenda si erano nel frattempo interessati i giornali e molta gente aveva chiesto che quell´animale potesse essere liberato o, comunque, aiutato a riacquistare col tempo la sua libertà. «La cerbiatta - dice un verbale della Provincia di Treviso - è stata prelevata dalla casa di Adami in quanto lo stesso si divertiva a caricarla in auto e a portarla in giro per il paese, costringendo l´animale ad una stressante, innaturale ed inutile esibizione». Ma dove metterla? In Provincia di Treviso non esistono ancora centri per il recupero degli animali selvatici, anche se le autorità stanno progettando da tempo di realizzarne uno.
In un primo momento si è pensato di affidare il cucciolo, «affidamento provvisorio», ad un albergatore di Godega, Giampietro Zava che gestisce un mini-zoo. Era necessario guardarsi attorno e verificare la disponibilità di accoglienza di centri presenti in province vicine. Nel frattempo molti cittadini, ambientalisti e non, si sono fatti vivi, chiedendo che il piccolo animale venisse dirottato al più presto in una struttura più idonea. È quello che è successo l´11 luglio scorso, quando la cerbiatta è arrivata al Centro di recupero della fauna selvatica del Casteller, dell´Associazione cacciatori del Trentino. Verrà curata e cresciuta. Anche se il suo ex «padrone» non si è dato per vinto: dopo che la bestia gli era stata sequestrata, aveva presentato denuncia, per maltrattamenti, contro la Provincia di Treviso.

Comunicato diramato dalla LAC Veneto

L'AFFIDAMENTO DI MARGHERITA, LA PICCOLA CERBIATTA  AL CENTRO RECUPERO FAUNA  ALPINA DI TRENO NON RISOLVE LA QUESTIONE DELLO ZOO DI GODEGA.  CHE FINE FARANNO I GUFI, LE POIANE E I CANGURI DELLO ZOO ?

La Provincia di Treviso aveva affidato un cucciolo di cervo, che per legge  doveva essere recuperato e riabilitato dal centro recupero fauna selvatica  di Villa Letizia di Treviso, al ristorante Primavera di Godega di Sant'Urbano.  Qui è stato messo in una mostra zoo, rinchiuso in un recinto affollatissimo di pochi metri quadri assieme a due canguri e due cicogne. Si è trattato di una precisa violazione della legge regionale sulla tutela della fauna selvatica, la 50 del 1993, che, all'articolo 5, prevede  l'obbligo, da parte delle Province, di accogliere, riabilitare e poi  liberare ogni animale selvatico in difficoltà.
Sconcertanti le aggravanti a carico della Provincia di Treviso.
1) Questa cucciola è stata affidata al proprietario del Ristorante  Primavera, Gianpietro Zava, condannato con una sentenza PUBBLICA per il  reato di maltrattamento animali, previsto dall'articolo 727 del codice  penale, dal Pretore Dott. Deli Luca, della Pretura Circondariale di  Treviso, Sezione distaccata di Vittorio Veneto con sentenza n. 156/98 del  3/11/1998, ovvero è stata affidata ad una persona non idonea al ruolo di  tutore.
2) Questa cucciola appartiene alla fauna selvatica, che è considerata  dalla legge patrimonio indisponibile dello Stato (art.1 comma 1 L.157/92), ovvero proprietà di tutti i cittadini. In spregio alla legge, la cucciola è stata detenuta illegalmente da un privato (Gianpietro Zava), che l'ha utilizzata, insieme a decine di altri animali selvatici (orsi compresi), come attrazione per i propri clienti, ovvero per fini di lucro.
3) L'autorizzazione rilasciata da Questura e Prefettura a Gianpietro Zava, riguarda solo la detenzione nello zoo di animali pericolosi, come gli orsi. Quindi, contrariamente a quanto dichiarato dall'Assessore Busolin durante un'intervista odierna a Radiovita, non autorizza affatto Zava a detenere animali selvatici in genere, quindi nemmeno la cerbiatta.
4) Non è la prima volta che la Provincia di Treviso affida fauna  selvatica, di proprietà di tutta la collettività, a privati: sono più di dieci i privati cittadini oggetto di affidamento di fauna selvatica da  parte della Provincia di Treviso.
5) Non è nemmeno la prima volta che la stessa Provincia affida fauna selvatica a Giampietro Zava. Con diversi provvedimenti amministrativi, gli sono stati affidati, a partire dal 2000, i seguenti animali selvatici:
due  Poiane, un Gufo reale e un Combattente, tutte specie protette e non detenibili.
6) Risulta strano che l'Ufficio Caccia non abbia provveduto a valutare  i requisiti delle persone oggetto di affidamento di fauna selvatica, come minimo doveva evitare di affidarla a persone condannate per il reato di maltrattamento animali.
7) Il centro recupero della fauna selvatica della Provincia di Treviso, sito presso Villa Letizia, è sprovvisto di adeguate attrezzature per il recupero degli ungulati (Cervi, Caprioli, Daini, ecc.). Questa non è una buona ragione per affidare questi animali allo zoo di un privato.
8) In ogni caso, c'è una omissione, visto che, per legge, la Provincia è tenuta a recuperare, curare e, se possibile liberare tutta la fauna selvatica, ungulati compresi.
9) In determinate situazioni la Provincia di Treviso poteva e può rivolgersi ai centri di riabilitazione della fauna selvatica delle altre province  venete o di fuori regione. Esistono infatti numerosissimi centri in grado  di curare e riabilitare anche gli ungulati.
10) La LAC informa che esiste un centro di recupero specializzato per  la riabilitazione di cuccioli di capriolo, daino, cervo sito nella riserva naturale di Valpredina (BG), gestita dal WWF (tel.035/956140), dove ci sono  ben 40.000 metri quadri (8 campi veneti) di prati e colline recintati all'interno dei quali sono già ospiti altri 4 cuccioli di capriolo.
11) Non è stato possibile riabilitare questo cucciolo, perché, a contatto con centinaia di visitatori dello zoo è stato imprintato sull'uomo  ed ha perso tutta la selvaticità necessaria per affrontare la vita  selvatica in natura. Inoltre, la coabitazione con i due canguri le ha fatto  assumere gli stessi comportamenti, estranei alla specie del Cervo. Da un sopralluogo, effettuato il 10 luglio, è risultato che il recinto, nel quale era detenuta la cucciola, era incustodito: l'animale poteva essere  liberato facilmente da qualche malintenzionato che, utilizzando delle comunissime cesoie, avrebbe potuto tagliare la rete metallica di recinzione.
La LAC considerato questo gravissimo episodio e i vari precedenti in merito alla gestione della caccia in Provincia di Treviso, come: la caccia in primavera delle gazze, la beffa delle nano-oasi contro la petizione di 14.000 trevigiani, un bambi soppresso dal centro recupero per mancanza di  fondi, un regolamento che lega mani e piedi delle guardie venatorie, il  regalo di un fuori strada alla Federcaccia costato 15.000 Euro,  l'esclusione delle associazioni ambientaliste dalla manifestazione "Hobby e  sport nella natura", il coinvolgimento degli alunni delle elementari e  medie alla manifestazione venatoria "L'altra metà della caccia",  l'affidamento ad un privato di un Nibbio Bruno, ribadisce la richiesta  delle immediate dimissioni dell'Assessore alla Caccia Stefano Busolin.
La LAC sta predisponendo un nutrito e documentato esposto alla Magistratura  sugli affidamenti di fauna selvatica da parte dell'Ufficio Caccia ai  privati.
In merito a quanto affermato nel comunicato di ieri della Provincia di Treviso sul fatto che il centro LIPU di TREVISO è il più grande d'Italia la  LAC informa che si tratta di uno dei centri meno preparati e competenti d'Italia. A dimostrazione di ciò si ricorda, che in questo centro lo scorso anno è stato soppresso un bambi di capriolo perché, a detta di un veterinario, non c'erano i fondi necessari alle sue cure; inoltre numerosa fauna selvatica  sequestrata (in particolare uccelli delle famiglie dei fringillidi,  turdidi, motacillidi) dal locale CFS è stata rifiutata dal Centro Recupero. La stessa LAC ha già inoltrato, unitamente all'UNA, un dettagliato e documentato esposto alla Magistratura su due specifici episodi.  Ha dichiarato Gabriele Martin, Consigliere Nazionale della LAC: "Qualcuno cerca di chiudere molto frettolosamente questa strana questione. Ancora nessuno ci ha risposto sul perché molti animali selvatici sono stati affidati a Zava che è già stato condannato per maltrattamento animali. Risulta singolare e curioso il fatto che il nome del Ristorante Primavera sia ricorrente in vicende che vedono coinvolte la Provincia di
Treviso. Dell'intera vicenda 'cerbiatta', resta un interrogativo ancora senza risposta: Perchè la Provincia ha affidato la cerbiatta a Gianpietro Zava ? Perchè questa preferenza ? Sembra quasi che ci siano dei  legami particolari' tra Provincia e Zava: c'è qualcosa che suona male. Chissà perchè, mi torna in mente la manifestazione venatoria "L'altra metà  della caccia", organizzata l'8 marzo scorso dalla Provincia e dal Comune di  San Vendemiano e finanziata col denaro pubblico: allegato al depliant col programma della manifestazione c'era un coupon, compilando il quale era  possibile andare a cena proprio al Ristorante Primavera di Zava. Vogliamo inoltre sapere l'indirizzo esatto del centro dove è stata trasferita  Margherita. A chi appartiene questo centro ? A qualche associazioni  venatoria o ad un ente pubblico ??? Noi vogliamo andare sul posto e vedere  come sta, da questa vicenda abbiamo imparato a fidarci poco delle chiacchiere e delle buone intenzioni sbandierate ai quattro venti. Vogliamo  inoltre risolvere tutta la questione degli animali dello zoo, anch'essi  hanno diritto ad una sistemazione decorosa."
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